
CULTURA E SPETTACOLI 

Un ennesimo rinvio per la Mostra 

Se ne riparlerà il 29 febbraio 
dopo i nuovi rifiuti 
di Zavoli e dei registi interpellati 

Un direttore a metà fra cinema e tv? 

Si cerca un esperto in comunicazioni 
di massa. Ieri è stata ipotizzata 
anche la candidatura di Umberto Eco 

Biennale, niente da fare 

Umberto Eco 

m VENEZIA Facce tristi e 
grande frolla Ammesso che 
CJ slanp ideo In giro, Il Consl' 
gllo direttivo della Biennale 
non riesce a concrollzzarle, 
neanche In un comunicalo 
diffuso mio nel primo pome­
riggio di Ieri In cui si prende 
mio dell irrevocabilllà delle 
dimissioni di Zavoli e si esor­
disce con un implorazione a) 
consigliera dimissionarlo, Er­
manno Olmi "Il disagio di Ol­
mi è ine he il nostro Ma pro­
prio perché condividiamo lo 
spinici dalla sua dichiaratilo-
no lo preghiamo di recedere 
itali» sua posizione • Non è 
I ni i,into un problema di lol-
11/ i. tono partitica quella che 
Wui < a I Culo veneziano è una 
i|iujiioiiudl paiernlli SI trai-
I I il, >i ibilire chi è il comari-
i mio, Insomma E Un qui (no­
mi e» notine alla mano) per le 
iole del cinema ha dettalo 
leggo Cium Luigi Rondi Uomo 
di marmo con un obiettivo 

Il Consiglio direttivo della Biennale di Venezia ha 
deciso di soprassedere. 0, meglio, ha deliberato di 
restringere il campo dei possibili nuovi direttori del 
settore cinema all'ambito delle comunicazioni di 
massa, dei rapporti a doppio (ilo tra cinema e tv. 
Zavoli non ha accettato (e ieri ha ribadito la sua 
Intenzione), Blraghi non ha avuto sufficiente soste­
gno: tutto rimandato al 29 febbraio 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

preciso in testa continuare ad 
accompagnare per mano la 
Mostra del cinema Ciò vuol 
dire soprallullo bloccare 1 e-
sperimento-Biraghl II guaio è 
che gli altri possibili responsa­
bili Interpellali hanno sempre 
risposto che per loro non era 
Il caso di lentare Zavoli com­
preso, evidentemente Per 
non parlare del registi a cui e 
siala proposta la direzione 
della Mostra (Pupi Avall, Fran­
cesco Rosi, Una Werlmuller, 
Giuliano Monlaldo) e che 
hanno tulli, declinato I Invilo 
Che poi I dinieghi siano nati 
da Incompatibilità da polcrnl 
che con I critici, dalla voglia 
malta di evitare filiazioni trop-

r) vincolanti, ebbene questo 
un altro fallo 
E la Moslra del cinema? Se 

ne riparlerà II 29 febbraio, Per 
Il momenlo, Il dizionario bu 
rocrailco della Biennale parla 
•di una scella che deve punta­

re alla valorizzazione e all'ar­
monizzazione delle specifiche 
forme espressive del cinema e 
della televisione, lenendo 
sempre più conto delle nuove 
tecnologie e dei nuovi lin­
guaggi audiovisivi» In altre 
parole ci vuote un direttore a 
mela strada fra cinema e tele­
visione I critici e gli autori so­
no avvertili, non vengano poi 
a questionare a nomina avve­
nuta D accordo, ma II proble­
ma è slato aperto. Lo acontro, 
ormai, è fra cinema e Iv Cioè 
la Biennale deve occuparsi di 
tulio quanto la immagine, op­
pure no? È evidente che II 
mondo delle comunicazioni 
ormai rimescola continua-
meme se slesso, ma allora -
su questo II Consiglio ha di­
battuto più aspramente - per­
chè puntare tutto su un Illustre 
manager di diretta provenien­
za televisiva e non su uno stu­
dioso delle comunicazioni di 

massa nel loro complesso? 
Nel Consiglio di ieri in propo-
silo, sono circolali parecchi 
nomi, a cominciare da quello 
di Umberto Eco, giù fino a 
esperti che più direttamente 
lavorano sul campo, come 
Bettetini o Chezzl o Apri 

Insomma, se 1 operazlone-
Rondl ha di fallo bloccalo la 
Biennale intorno al dilemma 
Blraghi sì, Blraghi no, qual­

che novità c'è pure stata E 
riguarda appunto, la strada 
da seguire nella ricerca di un 
direttore del settore cinema In 
grado di rilanciare quella vo­
cazione Interdisciplinare in­
torno alla quale la Biennale ri­
nacque con lo statuto del 
1973 Intendiamoci, le ten­
denze espresse dal confuso 
Consiglio di len non hanno 
traccialo I Identikit del prossi­

mo direttore C'è qualche in­
dicazione in più, almeno nella 
speranza di superare l'ormai 
famosa lottizzazione persona­
le della quale si parlava ali ini­
zio Con quali risultali? Diffici­
le dirlo, se non impossibile 
per II momenlo Perché l'ulte­
riore rinvio alla fine di feb­
braio testimonia giusto la 
scarsa chiarezza (e l'assenza 
totale di unanimità, peraltro) 

di questo nuovo Consiglio di­
rettivo della Biennale 

E adesso che cosa succe­
derà7 I consiglieri (questo si) 
si affannano a sbandierare la 
propria autonomia il clima 
deve essere più tranquillo per 
arrivare ad una nomina E così 
passeranno due settimane nel 
corso delle quali il presidente 
Portoghesi tornerà a consulla-
re singolarmente I consiglieri 
cercando di tirare fuori un no­
me credibile (e disponibile, 
problema luti altro che se­
condario) Frattanto la Mostra 
del cinema può aspellare or-
mal è costume delia Biennale 
presentarsi agli appuntamenti 
importanti con II natone Così 
sarà per I Esposizione d'arte, 
cosi sarà presumibilmente per 
la vetrina cinematografica a 
cavallo fra agosto e settem­
bre Quanto meno, In questo 
modo qualunque direttore 
avrà la possibilità di giustifi­
carsi con lo scarso tempo a 
disposizione. Lo stesso Rondi, 
proprio in Consiglio, ha bene­
detto Il rinvio ulteriore ricor­
dando che tanto Lizzani, 
quanto egli stesso e ancor più 
Btraghl si erano già trovati nel­
la condizione di preparare la 
Mostra in pochi mesi Insom­
ma gli esperti di comunica­
zioni di massa sono avvisali si 
tengano pronti, ma senza 
troppa fretta 

" Teatro. «Saavedra» a Milano 

Don Chisciotte 
prigioniero di Cervantes 

MARIA GRAZIA QKtOOHI 

Saavedra 
di o con Alfonso Samagata, 
Claudio Morganll e l'Albane­
se produzione associazione 
Sullurale Kaizenmocher 

Ulano, Teatro dell'Arie 

• • iContlnuando un lavoro 
solitario e non tacile, fedeli al­
le forni dell» loro Ispirazione 
ma, ilio «esso tempo, In mo-
vinismo, ogni voli» più pro­
fondi e Inquieti (e Inquietanti) 
Allora» Santagata e Claudio 
Morganll presentano In questi 
giorni Saavedra, spettacolo 
Ispirato a Don Chisciotte di 
Cervantes nato fra non poche 
difficoltà, come sempre suc­
cede e chi la spellacelo fuori 
dagli schemi del box olflce, 
«pinta dati urgenza * dire e 
dnlla Incrollabile fiducia che il 
teatro sia un meno attraverso 
ti quale ala ancora possibile 
tarlo Ne è risultato un lavora 
forte e Incingente, cupo e «li­
molante 

Saavedra nasce dunque da 
un mlnuglio di linguaggi, di 
emozioni e dalla volontà di-
i Iterala di melterll a confron­
to DI qui anche la ripartizione 
della steiia, che si suddivide 
In tre plani possibili di azione 
wild slondo del quali si apre, 
olllmpiavviso, uno spazio 
delni l'Wiiisla dove, Ira folate 

di fumo, al di là delle fronde 
degli alberi, si Inlrawede un 
cavallo, il Ronzinante di Don 
Chisclolle, naturalmente fin­
to, che avanza lentamente co­
me un gigantesco, sognalo 
cavallo a dondolo dell Infan­
zia 

Lo spazio a più direno con­
tallo con II pubblico Invece,è 
quella delia realtà, Qui agisco­
no tre persone, un narratore 
(Alfonso Sanlagata) Immerso 
nell'oscurità che, con l'ausilio 
di un mlcrolono, racconta e 
commenta le vicende di Don 
Chisciotte con II quale, di tan­
to In tanto, Interagisce Al lato 
opposto è di acena Don Chi-
sciolte (Claudio Morganll) 
che nel suo letto di tormenti 
Insegue i fantasmi della sua 
follia e del suo amore, com­
battendo, perché ovunque ve­
de materializzarsi I mostri del 
suo delirio Eppure, malgrado 
il nome, queslo Don Chisciot­
te è un nostro contempora­
neo, tenuto in un letlo di con­
tenzione, in uno spazio con-
cenlrazlonarlo La sua è dun­
que una situazione di costri­
zione, alla quale Samagata e 
Morganll sono particolarmen­
te sensibili In queslo senso va 
ricordalo anche II loro recen­
te lavoro nel carcere di Lodi, 
che prendeva I avvio proprio 
dal sogni, dal desideri, dalle 

paure dei detenuti 
Non manca neppure In que­

sto paesaggio distorto, fra ian-
ce di legno e bidoni di ferro, 
un Sancito Panza, che parla 
una lingua misteriosa e II già 
citalo «Albanese» che, vestilo 
di nero, con In lesta un casco 
da motociclista, ascolla mi­
steriose canzoni, dice parole 
che ci sono sconosciute II 
che lo rende ancora più estra­
neo a quanto avviene sulla 
scena, Intanto, fra gran fen­
denti e botte da orbi, a poco a 
poco si delineo una specie di 
sondartela maschile che 6 an­
che un cammino comune, la 
presa di coscienza di una pro­
pria estraneità e diversità, di 
una vita che si vuole randagia, 
unica possibilità, forse, per 
concretizzare un sogno, un bi­
sogno di giustizia e Internila, 
di lotta e di riuscita che è, allo 
stesso tempo, generazionale 
ed eterno 

In una scena costellata di 
omaggi a Beckeil e al Magaz­
zini, con qualche riferimento 
dichiarato al teatro della mi­
naccia di Pinler, Alfonso San­
lagata, Claudio Morganll e 
I Albanese si muovono con 
poetica necessità dandoci 
emozioni e facendoci riflette­
re, forse l'unico moda, oggi, 
per fare teatro politico Cosi 
questo Saavedra ci rivela che 
in Don Chisciotte e nella sua 
lucida follia è di noi che si par-

L'opera. «Il signor Bruschino» 

Macché barzelletta 
questo è un capolavoro 

HUUNS TEDESCHI 

M BOLOGNA Con un suc­
cesso assai caldo la farsa ros­
siniana del Signor Bruschino 
ha iniziato al Comunale di Bo­
logna Il suo viaggio nel circui­
to dei teatri emiliani Risale e 
applausi hanno accompagna­
to dall'Inizio alla fine lo spet­
tacolo frizzante, allestito da 
Roberto De Simone ed Enrico 
Job con una compagnia ta­
gliata su misura e direna dal 
giovane Maurizio Benlnl 

Dura soliamo un'ora e mez­
zo Il signor Bruschino ossia II 
figlia per attardo, ma II breve 
tempo trascorre ancora più 
svelto di quanto assicuri l'oro­
logio. Novanta minuti di lazzi, 
di trovate che trascinano l'a­
scoltatore in un girotondo 
musicale senza lasciare un at­
timo di sosia alla riflessione. 
Non vi è infatti nulla su cui 
riflettere / ' signor Bruschino 
è una farsa dove Rossini, giun­
to al ventunesimo anno, rivela 
quella capacità di «organizza­
re la follia» Individuala qual­
che mese dopo da Stendhal 
ascollando L'Italiana m Alge­
ri 

Col Bruschino, Insomma, 
slamo alle soglie del capola­
voro GII unici a non capirlo 
furono I veneziani accorsi al 
Teatro San Moisé nel giorni 
del carnevale 1813, cosi deci­

si a divertirsi che, invece di 
applaudire organizzarono 
una delle più vivaci gazzarre 
della stona del teatro II moti­
vo non si e mal saputo Forse 
lo spettacolo, Iniziato In ritar­
do, irovò gli spettatori Irritali, 
torse la prima donna, annun 
ciata come «Alunna del R 
Conservatorio di Musica di Mi 
lano», non parve all'altezza 
del compito oppure I famosi 
colpi di archetto sul leggio, 
tanto esilaranti ai nostri giorni, 
parvero una provocazione ai 
benpensanli dell'epoca La 
leggenda rossiniana e piena di 
simili tasselli su cui l'autore 
stesso giocò raccontando ai 
devoti biograll incredibili sto­
rie, come quella di un Bru­
schino scrino appositamente 
male per far dispetto a un Im­
presario taccagno 

Altro che malel La farsa e 
scritta cosi bene da sostenere 
fino in fondo I inverosimile 
storiella di un finto Bruschino 
che tutti prendono per vero, 
fino ad ammogliarlo con la ra­
gazza destinata ali altro Col 
consenso di lei s'intende, che 
dice di non sapere che cosa 
sia II matrimonio, ma sa benis­
simo quale sposo vuole Una 
barzelletta insomma, su cui il 
giovane Rossini appende i 
panni colorati di una fantasia 

destinata a brillare per una 
quindicina d'anni ancora 
aprendo la strada a Bellini e a 
Donizetti I preannunci sono 
chiari, annunciando un mon­
do tra I ironia e il patetico che 
oggi conosciamo a menadito, 
ma che era tutto da venire per 
gli ascoltatori del San Moisé 

Comunque sia, proprio 
questo gioco del tempo tra 
passato e futuro ispira il deli 
zioso allestimento di Enrico 
Job e Roberto De Simone im­
portato da Pesaro e proposto 
ora al circuito dei Teatri eroi 
liani In primo piano, davanti a 
noi, sia l'orchestra in costumi 
settecenteschi, disposta al lati 
di una scalinata su cui I perso­
naggi scendono e salgono, in­
ciampano e precipitano, co 
me è prescritto dalle farse, co­
minciando dai tempi di Plauto 
a quelli di Charlot Nel clima 
giocoso non manca però quel 
gioco di ironia sul corpo vetu-
slo dell opera sena che Rossi­
ni finisce di demolire prima di 
tentarne la resurrezione An­
cora uno spunto per gli spetta­
tori futuri che possono goder 
lo col senno di poi come è 
avvenuto a Bologna grazie al-
I elegante concertazione del 
giovane Maurizio Benlnl e al-
I abilita di una compagnia ta­
gliata su misura per questo 
gioco frizzante Qui il primo 
premio spetta senza dubbio a 

Una scena di «Bruschina» 

quel, inesauribile cantante at­
tore che è Claudio Desderi, 
impagabile nei panni del got­
toso Bruschino, padre in gara 
con Bruno Pratico nei panni 
del savio Gaudenzio e con Ro­
berto Scaltriti in quelli di Fili­
berto locandiere Nella cop 
pia amante spicca Patrizia Pa­
ce, gustosissima nel falso can 
dorè accanto a Raul Gime-
nez assai impegnato nell'ar 
dua tessitura di Florville Enri­
co Pacini ed Elisabetta Batta 
glia completano la compa 
gnia, applaudita come si e 
detto con grande calore dal 
pubblico assai folto 

Una scena del film di Veronesi «Maramao» 

Cinema. «Maramao» di Veronesi 

Così piccoli 
così arrabbiati 

ALBERTO CRESPI 

• i ROMA "Cosa diventerà 
dopo morto? Un elefante? Sì, 
un elefante E la mamma? Un 
elefante mamma Un mam­
mut» 

Giannino ha due passioni 
gli animali e la reincarnazio­
ne Alla line scopre che la sua 
anima si reincarnerà in una lu­
certola, e quella del fratello 
Sandro in un asinelio Cosi, 
quando Sandro muore davve­
ro, gli basterà incontrare un 
asino per essere felice E per 
non piangere A differenza 
degli aduli! 

I film di bambini sono an­
cora più rari del film per bam­
bini Maramao appartiene un 
po' a entrambe le categorie 
L'ha diretto Giovanni Verone 
si 24 anni, abituale cosceneg-
giatore di Francesco Nuli (ha 
scruto 71r«a colpa del Paradi­
so e SlregalQ al suo primo 
film da regista. Nella stagiono 
'87- 88, che verrà ricordata in 
Italia come quella con il più 
alto numero di esordi, Mara­
mao si segnala già come un'o­
pera piacevolmente insolila II 
film è in uscita a Firenze, al 
cinema Goldoni solo in un se­
condo tempo (speriamo pre­
sto) verrà allargato alle altre 
città capozona, comprese Mi­
lano e Roma La speranza è 
che l'uscita liorenlina (dove 
Nutl 4 soci sono ovviamente 
assai popolari) serva da trai­
no 

Mommo» è la storia di due 
fratelli uno grandicello (di 14 
anni) che muore, uno piccolo 
che sopravvive Ed e stato 
scritto da due fratelli ovvero 
Veronesi stesso e suo fratello 
Alessandro, scrittore «Sì, I 
due fratellini del film si chia­
mano proprio come noi Ma 
in realta Sandro, il maggiore 
dei due, e una specie di ' fu­
sione" tra me e mio fratello 
Giannino, Il piccolo, è invece 
un personaggio tutto inventa­
to Ed èjui la vera chiave della 
storia E un bimbo con una 
fantasia rivolta a cose più pro­
fonde del solito Pensa alla 
morte, alla reincarnazione Ri­
flette sulle cose E sa che II 
fratello, in realtà, non è mor­
to Dal suo punto di vista il 
finale del film è sereno Sono 
gli altri a piangere, e gli altri 
sano adulti, appartengono ad 
un altro mondo*. 

Già, gli adulti sono un altro 
mondo La particolarità stili­
stica di Maramao è che le fac­
ce dei grandi non si vedono 
mai gli adulti sono sempre in­
quadrati dal collo in giù solo! 
bambini (e un vecchio naviga­
tore che, nell'animo, è rima­
sto bambino) hanno diritto di 
cittadinanza nell'inquadratu­
ra E II mondo degli adulti è 
bruito Venale SI parla solo di 
soldi, di un'Isola (quella dove 
tutti, grandi e piccoli, sono In 
vacanza) che dev'essere ven-

O'Neill, l'Irlanda e la famiglia Redgrave 
Londra, teatro Young Vie Un dramma di Eugene 
O'Neill in prima britannica assoluta è l'omaggio 
del mondo teatrale inglese al grande drammaturgo 
nel centenario della nascita A Touch ofthePoet, il 
tocco del poeta, fu scritto fra il 1936 e il 1942, 
parte di un ciclo di nove opere incentrate su storie 
dì emigrati irlandesi in America Ora Vanessa Re­
dgrave e Timothy Dalton lo propongono a Londra 

ALFIO BERNABEI 

Vanessa Redgrave Interpreta O'Neill a tondra 

M LONDRA Eugene O Nelli 
premio Nobel quattro volte 
premio Pulltzer era autore in 
novatlvo ed esigente che 
spesso rifiutava gli schemi tra* 
dteionali della forma teatrale 
(nel 1928 Strano interludio 
cominciò di pomeriggio e ri 
prese la sera dopo un Vnterval 
lo per la cena) Avrebbe volu 
to vedere le nove parti di que 
sto «ciclo Irlandese > rappre 
sentale consecutivamente 
Ma dovette interrompere il la 
voro quando fu colpito da una 
malattia che gli impediva di 
tenere la penna in mano Pn 

ma della sua morte nel 1953 
decibe di bruciare sette mano 
scritti del ciclo per timore che 
potessero essere rappresenta 
ti In versione incompleta // 
rocco del poeta, che insieme 
ad un altro lavoro non del tut 
to finito rimane oggi I unica 
chiave di lettura dei suo prò 
getto più ambizioso fu rap 
presentato postumo nel 1957 
sull onda nello straordinario 
interesse sollevalo I anno pre 
cedente da // tunqo uiaijgio 
attraverso la notte 

Eccezionale anche II cast di 
questa messinscena Le parti 

principali sono recitate da Va 
nessa Redgrave e Timothy 
Oallon tornato ali ovile tea­
trale dopo essere apparso nei 
ruoli cinematografici di Flash 
Gordon e dell ultimo James 
Bond Avrebbe dovuto reci­
tarvi anche la figlia della Re­
dgrave Joey Richardson, ma 
ha dovuto essere sostituita al* 
I ultimo momento da un altra 
attrice Lidea forse in omag­
gio al realismo espressionista 
di 0 Neil) (che incidentalmen­
te aveva solo una ventina 
d anni in meno di Pirandello 
col quale, a giudicare da que­
sto dramma, certamente con-
divideva I interesse per I io di­
viso e il gioco Ironico fra real­
tà e finzione) era quella di af­
fidare l tre personaggi prmci 
pali del dramma Cornelius 
Melody s.ua moglie e la figlia 
a tre attori che sono quasi una 
famiglia nella realtà della vita 
Coloro che volevano godersi 
0 Neill in forma di iperreali­
smo consanguineo sono rima 

sti delusi ma la messinscena 
rimane ugualmente elettrica 

Al centro del dramma c'è la 
famiglia Melody che gestisce 
una taverna a Boston nel 
1828 Sono arrivati in America 
in cerca di fortuna, ma la ta­
verna e in debito moglie e fi 
glia lavorano come serve e il 
capofamiglia Cornelius è cata­
tonico a funa di whisky Dal-
l Irlanda romantica e disgra­
ziata si e portato «il tocco del 
poeta» che usa nell assurdo 
tentativo di conferirsi uno sta­
tus sociale più elevato E un 
gioco perverso Indossa la di­
visa di quandera maggiore, 
completa di speroni, e co 
manda moglie e figlia mentre 
per amico ha una cavalla Nei 
barlumi di lucidila piange e re 
cita Byron Non no amato il 
mondo ni il mondo ha amato 
me > C i ie personaggio 
simbolo riflette la confusione 
dei milioni di Immigrati arriva 
ti nel Nuovo Mondo pieni di 
ambizioni determinati a prò 
vare a se stessi e agli altri (ma 

gari in lettere ai parenti in Eu­
ropa) che il sogno e vero, la 
dignità intatta Tutto falso 

La figlia di Cornelius si è in 
namorata di un aristocratico 
yankee che (a il poeta a tempo 
perso Ricorre alla furbizia per 
non farsi sfuggire 1 uccello 
dalla gabbia si fa mettere in 
cinta Fra 11 padre brutalmente 
ubriaco o pazzamente poeta e 
la figlia che negozia la propria 
verginità col Nuovo Mondo, 
e è lo straordinario personag­
gio di Nora Una vita accanto 
a un marito che un minuto la 
offende («Hai i capelli che 
puzzano non ti vergogni'») e 
il minuto dopo l'adora Conti­
nua a sacrificarsi In un rappor­
to distruttivo sado masochista 
senza alternativa È un detta­
glio fortemente autobiografi­
co nel caso di O'Neill, i cui 
genitori si trovavano imprigio­
nati in una tormentata relazio­
ne che fini per impestare I in­
tera famiglia La madre si die 
de alla droga, il fratello mori 
alcolizzato 

Il testo coglie lo spinto del* 
I esuberante e malinconica Ir 
landa, personaggi di fango 
che hanno I anima di poeti 
Vivono un odissea contrasse 
gnata dal conflitto fra ideali 
smo e materialismo ni cui la 
religione gioca la sua parte 
O Neill pur essendo nato ne 
gli Stati Uniti crebbe ali om 
bra del cattolicesimo irlande­
se del padre 

A 'Ibuch afthe Poet confer­
ma l'interesse del drammatur­
go per personaggi ordinari, 
spesso membn della classe 
operaia marinai, immigrati, 
disoccupati, colti In un qua­
dro di violenta conflittualità 
sociale II «poeta» di questo 
dramma si redime alla fine 
confrontandosi fisicamente 
con I aristocrazìa e la polizia 
È uno scontro sanguinoso che 
lo fa rinsavire Non sarà più 
«maggiore», né «anstocmtl 
co», ma soltanto il signor Me­
lody gestore di una umile ta­
verna e si confronterà con gli 

duta Un mondo sporco Che 
m qualche modo ricorda l'al­
tro bell'esordio Italiano di 
questa stagione, Notte Italia* 
na di Carlo Mazzacurati «Ac­
cetto volentieri II paragone -
dice Veronesi - perché II film 
di Mazzacurati mi è molto pia­
ciuto Si, nel mio film gli adulti 
sono brutti, perchè cosi 1) ve­
dono i bambini Maramao è 
un viaggio ali Indietro nella 
memoria, ma non e - almeno 
spero - nostalgico. Descrive 
un mondo crudele Un mon­
do che il ragazzo più grande 
non accetta, e per questo de­
cide di morire Ne lui, ne f ge­
nitori capiscono bene dove 
sia il problema Quando lui 
chiede al vecchio lupo di ma­
re la ragione del suo malesse­
re, quello gli chiede "quanti 
anni hai?", lui nsponde " | 4 " , 
e 11 vecchio gli dice "è questo 
Il motivo 14" Non c'è altra 
spiegazione E 14 avrebbe pò* 
mto essere il titolo del film*. 

Veronesi ha ragione' nono» 
stante la bassa età dei prota­
gonisti, Maramao non è un 
film consolatorio «Se dovessi 
descrivere il sentlmenlo do­
minante del film, userei una 
parola un po' forte Incassatu­
ra A quel! età, e anche ades­
so, io stavo e sto male quando 
sento che le cose mi cambia­
no attorno e to non po i» far 
niente per fermarle. Un senti­
mento di impotenza, ma bat­
tagliera D altronde lo credo 
che scrivendo o facendo 
film bisogna tirar fuori i senti­
menti le situazioni che fanno 
star male Perché si scrive, si 
tenta di essere creativi soprat­
tutto per nsolvere conti che 
non tornano Se fossi felice, 
non credo che farei questo 
mestiere» 

Ben fotografato da Lorenzo 
Battaglia, Interpretato da uno 
stuolo di piccoli in cui spicca 
il piccolissimo Filippo Tempe­
sti, un Giannino semplice­
mente mostruoso, prodotto 
da Francesco Nutl a Gianfran­
co piccioli per la Union P.N., 
Maramao e un'opera prima 
che vale una serata al cinema, 
Veronesi, per il momento, 
non parla di opere seconde, 
Sta scrivendo Caruso Pasco* 
sky di padre polacco, ti nuovo 
film di Francesco Nuli. Inaia­
rne a David Crieco e allo stes­
so Nuli, Un film che prean­
nuncia un Nutl diverso, alle 
prese con un molo di psicoa­
nalista, comico e drammatico 
a) tempo stesso. «Siamo anco­
ra troppo "dentro" il film per 
parlarne - dice Veronesi -
posso solo dire che, per la pri­
ma volta, il copione « diver­
tente già in fase di scrittura. 
Ne) film precedenti le sceneg­
giature diventavano buffe solo 
quando era Francesco a inter­
pretarle, sullo schermo Qui 
no Ci stiamo tacendo delle 
matte risate» Se son rose . 

yankee come tale 
Timothy «James Bond" Dal­

ton non ha difficoltà nella par­
te dello strafottente Cornelius, 
ma purtroppo risulta legnoso 
anche nelle sottigliezze con 
un risultato quasi caricaturalo 
Vanessa Redgrave nella pane 
della moglie Nora è totalmen* 
te credibile un tnonfo di ca­
ratterizzazione che non sareb­
be possibile migliorare Le 
spalle sono curve, i seni te ca» 
scano, è un relitto Ma si in­
fiamma e si strugge con la 
quieta dignità della persona 
che prima deve salvarsi con 
l'amore, che in questo caso è 
veramente un atto di corag­
gio poi penserà ai debui Mu­
sica irlandese emerge di tanto 
in tanto 11 dramma rimarrà tn 
cartellone fino ad apnlc Qua­
si Inevitabilmente indurrà al­
tre compagnie a nprenders? 
0 Neill, padre del teatro «so* 
rio» americano Prima del SAIO 
8cyond ihe Homontici 1920, 
Broadway conosceva sola­
mente musicala» melodramma 
e torso 
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